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ci, Fóltamente fi partì di Parigi » Se con po- 
ca compagnia fanza foggiorno venne a Marfi- 
glia in Proenza, dove havea fatte apparecchia­
re trenta Galee armate, in filile quali fi ricolfe 
con alquanti Baroni , c havea menati fico di 
Francia, 8c con certi de’ Tuoi Baroni Proven­
zali, & miflèfi in mare per venire a Roma a_, 
gran pericolo ; però che Manfredi con fua for­
za havea fatto armare in Genova, in Pila, Ss 
nel Regno, pici di ottanta Galee, le quali {la­
vano in mare alla guardia, acciochè ’1 Contea 
Carlo non poteife paffare , Ma il detto Cario 
come franco & ardito Signore fi mille a pallia­
re , non guardando allo aguato de’ fuoi ni mici, 
dicendo uno proverbio, overo fententia di Phi- 
lofopho, che dice: Buono fiudio rompe rea for­
tuna (a). Et così come piacque a Dio, paffan- 
do aliai prefiò al navilio del Re Manfredi, pren­
dendo alto mare arrivò fano & falvo alla riva 
del Tevero di Roma con fua armata del mefe 
di Maggio del detto anno . La cui venuta fu 
tenuta molto maravigliofa Ss fubita, 8s dal Re 
Manfredi 8s fua gente a pena fi poteva credere. 
Giunto Carlo a Roma, da’ Romani fu ricevuto 
a grande honore, imperciochè non amavano la 
fignoria del Re Manfredi, Ss incontanente fu 
fatto Sanatore di Roma, per volontà del Papa 
& de’ Romani. Con tutto che Papa Clemente 
M e a Viterbo, sì li diede ogni ajuto & favore 
contro a Manfredi fpirituale 8c temporale. Ma 
per cagione che la fua cavalleria, che venia_ 
per Terra, per molti impedimenti apparecchiati 
dalla forza di Manfredi in Lombardia, penaro­
no molto a giugnere a Roma, come faremo 
mentione, convenne al Conte Carlo foggiorna- 
re a Roma, Ss in Campagna, Ss a Viterbo tut- 
ta quella fiate, nel quale foggiorno provide Ss 
ordino., come poteife entrare nel Regno corm 
fua hofte,
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Come il Conte Guido di Monforte pafsò con 
la gente del C&nte Carlo per Lom­

bardia a Roma.

IL Conte Guido di Monforte Gon la cavalle­
ria del Conte Carlo, che gli lafciò a gui­

dare Ss con la Conteffa moglie del detto Car­
lo, 8s fuoi Cavalieri fi partì di Francia del mefe 
di Giugno del detto anno. Et quelli furono i
(a) Caporali, eh’ erano col Conte Guido, Mef- 
fer Boccarào Conte ài Valdomon , & Meflèr 
Giovanni fuo fratello, Meffere Guido di Beluo- 
goVefcovo d’Alzurro, Meffere Filippo di Mon­
forte , Meffere Guielmo, 8s Meffere Piero di 
Bilmonte, Meffere Ruberto di Bettona primo­
genito del Conte di Fiandra, il quale era ge-
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( a )  r £ Ò mVT e i ,  dert0 Carl°  bene a bifogna, che^flendo code fue galee fopra il mafe dì 

Vita per fortuna di mare fi feiarrarono , e 
,  " e delle fue Galee Pet forza ftrac- 
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A nero del Conte Carlo , Meffere'Giglio il Bruno 
Conelabole di' Fiandra, maeftro Ss balio del 
detto Ruberto , il Malifcalco di Mirapefce_ , 
Meffere Guglielmo lo Stendardo, 8s Mettimi 
Gianni di Brefiglia Malifcalco del Conte Carlo, 
coitele &  \alentfe Cavaliere. Et fecero la via 
di Borgogna , Ss di Sayoja , 8s paffarono le_ 
Montagne di Moniàneiè, Ss arrivati nella con­
trada di Turino, Ss d’Affi, dal Marchefe di 
Monfenato, eh era Signore di quel paele, fu­
rono ricevuti honorevolmeritè, perchè ’1 detto 
Marchefe tenea con la Gliela 8c era contro a_» 

j Manfredi ; Ss per lo ilio condotto, 8s con aju- 
I de Milanefì, fi miilòno a pailàre la Lombar- 
i dia, tutti in arme cavalcando fchierati con mol- 

B to affanno da Piamonte infino a Parma , però 
che ’1 Marchefe Palavifino, parente di Manfredi, 
con la forza de’ Cremonefi, Ss dell’ altre Città 
di Lombardia Ghibelline, eh’ erano in lega con 
Manfredi, era a guardare i palli con più di tre 
mila Cavalieri Tedelchi Ss Lombardi. Alla fine 
come piacque a Dio, veggendofi le dette hofti 
affai di pretto, i Francelchi paffarono fanza con-* 
tallo di battaglia, 8s arrivarono alla Città di 
Parma. Ben fi dille, che uno Meffere Buofo , 
di quelli della cala da Duera di Cremona, per 
danari c hebbe da’ Francelchi, mille configlio, 
per modo che l’holle di Manfredi non contattò 
il palio, com era ordinato, onde poi il Popolo 
di Ciemona a furore diftruffono il detto lignag­
gio di quelli da Duera; Ss del detto tradito.e 
rende telìimonianza Dante il Poeta nello Infer- 
110 G?Plt0 0̂ XXXII. ove fa mentione de’ tradi- 
toi ì dicendo di lui : F vidi, potrai dir , quel da 
Duera 8sc. Et giunti i Francefchi alla Città di 
Parma furono ricevuti gratiofamente ; 8sliufciti 
Guelfi di Firenze, 8s de d’altre Città di Tofca- 
na, eh erano più di quattrocento Cavalieri, de’ 
quali era Capitano il Conte Guido Guerra de’ 

onn Guidi, andarono loro incontro infino a_̂» 
Mantova ; & quando i Francefchi fi feontraro 
no con loro, parvono a loro sì bella gente, 8c 
sì ene a cavallo, &  in arme, che molto fi ma- 
ravigharono, che ufeiti di loro Terre poteffono

D Ì T , i ° S1 n°,bl!emcnte adomati 8s addobbati , 
& hebbono la loro compagnia molto cara; Se 
poi li feorfono per la Lombardia a Bologna^-, 
& per Romagna, & per la Marca, 8s per lo Du­
cato, perche per Tofcana non poterono paflà-
fn’ Pw the tu" a era a parte Ghibellina, Ss 
to to la fignoria di Manfredi, per la qual cofa 
milione molto tempo in loro viaggio, sì che^ 
prima u entrante del mefe di ( b ) Decembre, 
che giugneffono a Roma. Et giunti a Roma.., 

Conte Carlo li vide molto allegramente 8sri- 
cevetteli a grande honore.

CAP.

f J r ? n°  ’ Ì 1 Conte Carl° > ceffata alquanto la 
ccinr"3 ’ .®i con g,'ande folecitudine fatte rac- 
conaare le fue Galee , e meilofi ,n mare , di 
poco dinanzi s’era partito di Porto , e ceffa- 

nto pericolo e ifventura . E cosi come 
piacque a Dio.
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